Da un lato infatti, il senso efficientistico legato al termine, evoca l’immagine un po’ imbarazzante di un calcolo degli investimenti e dei risultati che appare improprio in una materia di per sé tanto delicata. D’altra parte, per la medesima ragione, ha la capacità di mettere in risalto che il compito missionario non è legato all’arbitrio dei singoli e alla casualità delle circostanze. Non soltanto perché il buon funzionamento di una istituzione - e Rinascita Cristiana non fa eccezione - richiede oculate previsioni e attente priorità. Ma anche, e soprattutto, perché la non programmazione dell’impegno missionario non lascia semplicemente un vuoto ma, al contrario, attiva ambigue dinamiche e favorisce il prodursi di ingovernabili e monotone abitudini. 
Nel caso di Rinascita, l’impegno di dotarsi, finalmente, di un buon progetto di pastorale missionaria, parte dall’esigenza, da una parte, di portare a compimento un cammino organico di crescita e/o di riscoperta delle nostre promesse battesimali e, dall’altra di rimediare alla dispersione e alla frammentarietà delle iniziative pastorali. E ciò, sia allo scopo di riportare alla luce gli obiettivi essenziali del Movimento, sia in vista di una migliore incisività dell’opera educativa della fede che gli è propria come movimento ecclesiale ‘di base’. 
Ciò premesso, mi sembra importante riaffermare subito che l'attività dello Spirito Santo in rapporto all'evangelizzazione, e perciò della missione, è di primaria importanza. A tal proposito non può non essere ricordato il numero 75 dell’Evangelii Nuntiandi di Paolo VI, il quale definisce lo Spirito Santo «l'agente principale dell'evangelizzazione», riferendosi anche al documento conciliare Ad Gentes.
Senza lo Spirito Santo non c'è evangelizzazione. Manca quella spinta dinamica, quella efficacia soprannaturale, quella novità e frutto di salvezza che è prima di tutto riconciliazione con Dio, e infine quel frutto che è comunione con gli uomini. Senza lo Spirito, potremmo insegnare delle dottrine, anche formare nuovi gruppi di persone che pensano e vogliono la stessa cosa, ma soltanto con lo Spirito possiamo compiere i compiti propri dell'evangelizzatore: rendere testimonianza, suscitare la fede e creare una vera comunità o Chiesa.
«Le tecniche dell'evangelizzazione sono buone, ma neppure le più perfette tra di esse potrebbero sostituire l'azione discreta dello Spirito. Anche la preparazione più raffinata dell'evangelizzatore non opera nulla senza di lui». Dove l'aggettivo "discreta" mostra una delle note caratteristiche dello Spirito, che agisce efficacemente ma senza durezza, senza fanatismo, rispettando sempre la libertà dell'uomo.
Lo Spirito «spiega ai fedeli il significato profondo dell'insegnamento di Gesù e del suo mistero». E’ proprio questa la prima forma di agire dell’ “agente principale dell'evangelizzazione”, far scoprire a tutti i fedeli e ai missionari, il profondo mistero di Gesù via, verità e vita; radice del dinamismo evangelizzatore. Lo Spirito fu promesso dallo stesso Gesù come maestro interiore.

PROGETTO
L’aver ribadito che lo Spirito Santo è il primo agente della missione non esclude il progetto perché questo mette Rinascita Cristiana in stato permanente di missione, passando da una pastorale di conservazione ad una pastorale di missione; da una pastorale solo finalizzata al culto e ai sacramenti ad una pastorale integrale, aperta anche al culturale e al sociale.
Le radici affondano nell'ecclesiologia totale del Concilio Vaticano II che descrive la Chiesa: tutta intera comunionale; tutta intera ministeriale; tutta intera missionaria.
Le note che lo contraddistinguono sono:le piccole comunità, la valorizzazione del laicato; il decentramento sul territorio.
Il primo passo che il progetto suggerisce è una analisi coraggiosa dei problemi più urgenti del Movimento e della sua pastorale. Li sintetizzo per slogan. Missione anemica:: si presta molta attenzione ai pochi che frequentano il tempio e si trascurano i molti che vivono nel territorio. Catechesi sclerotizzata: si è molto intenti ad organizzare la catechesi mentre il popolo di Dio manca oggi di evangelizzazione. Spesso, inoltre, la catechesi è finalizzata ai sacramenti e non è in funzione della vita. Rinascita non si fa carico dell'annuncio del vangelo ai lontani e della catechesi permanente degli adulti. Disimpegno socio-pastorale : si è sempre più impegnati in campo cultuale e sempre meno in quello socio-culturale. Rinascita non si interessa alla vita del territorio, è poco attenta ai bisogni dell'uomo. 

LE METE DEL PROGETTO
Il Progetto tende necessariamente, perciò, ad orientare il cammino pastorale di Rinascita Cristiana verso tre mete. Verso una Chiesa comunione : se la Chiesa, a detta del Concilio, è "mistero di comunione" (L. G. 1) perché fatta a immagine della Trinità, essa deve realizzarsi nel mondo come segno e strumento di comunione per tutti gli uomini. Verso una Chiesa servizio : la Chiesa, sull'esempio del Signore Gesù, non esiste per essere servita ma per servire (cfr. Mt 20, 28). La comunione vera è quella che genera il servizio nei confronti di tutto l'uomo e di tutti gli uomini. Verso una Chiesa missione : la Chiesa è per natura sua missionaria. Non nasce per se stessa ma per evangelizzare. La missione è la vocazione imprescindibile di ogni battezzato. 

LE STRADE DEL PROGETTO 
Corrispondenti alle mete, occorre scegliere tre strade da percorrere. 
La comunità. E' la forma concreta della comunione. Per superare un cristianesimo anonimo e di massa, il Movimento deve offrire a tutti la possibilità di fare esperienza di Chiesa in piccoli gruppi “a misura d'uomo”. Per questo il progetto “Missione” ribadisce e promuove piccole comunità, come articolazioni più piccole di Chiesa dislocate nel territorio, come gruppi-lievito con funzione missionaria.
Il laicato. La promozione del laicato è la condizione per vivere un servizio ministeriale multiforme e rispondere ai molteplici bisogni pastorali della Chiesa attuale. Occorre che Rinascita valorizzi i laici e li formi permanentemente allo svolgimento delle loro funzioni di evangelizzatori e di testimoni nel mondo. Nel progetto “Missione” sono i laici i nuovi evangelizzatori. Sono essi gli animatori e i coordinatori dei piccoli gruppi. Sono essi che individuano i bisogni del territorio e si mettono a servizio delle diverse necessità. 
Il territorio. La natura missionaria della Chiesa impone a Rinascita di uscire fuori dal “tempio” e scegliere il territorio come luogo del suo impegno pastorale. Il Movimento è infatti un “soggetto sociale” e come tale deve farsi carico dei problemi umani del popolo che risiede nel suo stesso territorio. Per questo il progetto “Missione” guarda al territorio come terra di missione. 

LA MISSIONE 
Ma che cosa intendiamo per missione? Siamo sicuri di intendere tutti la stessa cosa e non invece cose diverse? E’ bene partire da una convinzione teologica elementare, la quale, proprio perché elementare, costituisce un irrinunciabile fondamento: la missione precede i missionari e precede la Chiesa stessa. Non spetta al missionario, né alla Chiesa, decidere che cosa sia missione, perché il volto della missione è già stato delineato da Gesù Cristo. A noi spetta la genialità dell’attualizzazione, non la fantasia dell'invenzione. Le stesse esigenze dei luoghi di missione - esigenze culturali, sociali o altro - possono suggerire alcune modalità della missione, ma non mutarne la natura. Non è guardando anzitutto agli uomini che si comprende quale missione, ma guardando Gesù Cristo. E’ nella memoria del suo evento che troviamo con chiarezza il contenuto della missione, lo stile, e la motivazione. Non c'è autentica missione senza memoria e obbedienza. E nessun missionario può andare autonomamente, a nome proprio. E nessun missionario ha il diritto di dire parole sue, bensì solo parole sentite, parole già dette. Il diritto e la forza del missionario poggiano unicamente sull'autorevolezza della rivelazione di Gesù. Il missionario è autorevole nella misura in cui è obbediente. 
Si comprende, a questo punto, che le implicazioni sono molte, persino ovvie, ma non di poco conto. Contenuto essenziale della missione, direttamente o indirettamente, alle volte impedito o differito, ma mai rinunciato, resta sempre la rivelazione di Dio che si è manifestata in Gesù Cristo, la sua verità su Dio e sull'uomo, la sua salvezza. Lo stile della missione è il dialogo, ma il contenuto essenziale della missione non è dialogabile. Dio si è incarnato in Gesù di Nazaret e non altrove, né prima né dopo, in quel modo e non in un altro. Per questo il cuore della missione resta in ogni caso l'annuncio. 

LO STILE DELLA MISSIONE 
Nella fedeltà alla memoria di Gesù il missionario non soltanto scorge il contenuto della sua azione missionaria, ma anche - e con altrettanta forza - lo stile della vera missionarietà. E’ lo stile dell’incarnazione, che non assomiglia alla violenza che irrompe dall'esterno e stravolge, ma alla rispettosa umiltà del seme che germoglia pazientemente dall’interno. Che le comunità e i missionari si ricordino sempre che il loro compito è di gettare il seme, non di piantare gli alberi! La virtù del contadino che semina è la pazienza dei tempi lunghi. Stile di incarnazione significa anche rispetto e accoglienza di tutto ciò che è veramente umano, dovunque si trovi. Anche questa è una traccia della memoria di Gesù. 

LA DIREZIONE DELLA MISSIONE 
La memoria di Gesù, oltre al contenuto e allo stile, suggerisce anche una precisa direzione, la cui nota qualificante è ancora una volta l'universalità. Il missionario può anche fermarsi in un posto solo, in un posto piccolo, ma sempre per aprirlo al mondo. E se anche vive tra i poveri, non può dimenticare di dire loro che ci sono altri, tanti altri, poveri come loro, o più di loro. Anche il povero è chiamato al dono di sé, come la vedova del vangelo. 
Si è soliti dire che la missione deve passare dall’aiuto allo scambio. Questo è verissimo. Ma forse è bene accompagnare questa affermazione con un'altra: dall'aiuto al dono di,sé. Lo scambio sottolinea la reciprocità, e ricorda che la missione non assomiglia al gesto del ricco che dà al povero. Il dono di sé sottolinea la gratuità, la totalità e la definitività. La missione mette in gioco la persona, non le cose. Il dono del superfluo non è ancora la traccia di Dio, non è la vera memoria di Gesù. Egli ha dato tutto se stesso. Il superfluo, invece, è semplicemente ciò che avanza, qualcosa che lascia intatta la vita, che rimane al sicuro. La vedova del vangelo ha dato tutto quanto possedeva, e ha perciò messo in gioco tutta la sua esistenza. Il dono di sé è vero, se è per sempre. Il segno della sua verità è la definitività. Uno può stare in missione anche solo due anni, ma quei due anni devono essere il segno che la sua vita è diventata missionaria per sempre. Può tornare, può cambiare luogo, ma il modo di gestire la vita resta il medesimo! 

LE MOTIVAZIONI DELLA MISSIONE
Ma quali sono i veri motivi che spingono ad annunciare Gesù Cristo? Le ragioni per annunciare Gesù Cristo sono tutte racchiuse nello spettacolo della sua vita. E sono la bellezza, la verità e l'amore. Tre cose che non stanno ferme. Quando ti imbatti in un cosa bella, tu la racconti. E quando ti imbatti in una cosa vera, tu la dici. E se hai capito che la storia di Gesù è come un lampo che ha illuminato per sempre il cammino del mondo e dell'uomo dandogli un senso, allora tu lo racconti a tutti. Non puoi farne a meno. E se l'incontro con Gesù Cristo ha cambiato la tua esistenza dandole forza, direzione, gioia di vivere, allora tu inviti gli amici a condividerla. 
Non c'è forza missionaria semplicemente in un vangelo per sentito dire, né c'è forza missionaria in un incarico sentito come un ordine che sopravviene dall'esterno. La missione nasce unicamente dal di dentro. Sappiamo che la salvezza di Dio è più larga della conoscenza di Gesù Cristo. Tuttavia è missionario solo chi ha capito che il conoscere Gesù e il non conoscerlo non è la stessa cosa. In ogni caso, utile o no, non puoi non raccontare a tutti che Dio ha fatto tutti. 

AD GENTES
E’ abituale, oggi, usare la parola missione per un ventaglio assai ampio di cose: è missione anche l'esercizio della propria professione, l'educazione dei figli, l'attività in parrocchia. Quest'uso molteplice del termine svela un'importante verità, e cioè che dietro la varietà dei molti impegni c'è un'anima comune, che è la testimonianza. Ma c'è anche il rischio di perdere il senso forte della missione. 
La missione per eccellenza, quella a partire dalla quale si comprendono le altre, resta la missione “ad gentes”. Certo non si regge da sola, o staccata, perché ha bisogno di un tronco che la fa vivere. Ma è la punta più alta, più esposta, che meglio esprime la vitalità e la giovinezza dell'albero. E’ in essa che si scorgono con più chiarezza le strutture fondamentali di ogni missionarietà: per esempio l'esodo, l'annuncio e universalità. 
Ogni cristiano è chiamato a staccarsi da sé e dal proprio per andare verso il nuovo e l'altro. Il missionario “ad gentes” si stacca dal suo mondo e dalla sua cultura per avvicinarsi a un mondo diverso. Naturalmente l'esodo non si misura sulla distanza geografica (che pure resta un segno), ma culturale e religiosa. E non si misura sul dare (si può dare, infatti, restando all'esterno, senza uscire da sé), ma nel capire e nel lasciarsi coinvolgere. 
L'annuncio di Gesù Cristo è sempre nuovo, anche là dove già è conosciuto. La sua novità, infatti non è temporale, ma qualitativa. Tuttavia è là dove il suo annuncio risuona per la prima volta che esso mostra con più chiarezza la sua carica rinnovatrice. Un'esperienza, questa, che il missionario non deve tenere per sé, ma comunicare alla sua Chiesa, che incorre sempre nel rischio dell’abitudine. 
I missionari “ad gentes” hanno due compiti, non uno: annunciare Cristo a tutti i popoli e ringiovanire le comunità da cui sono partiti. Per questo i missionari devono sempre andare e ritornare, e devono sapere che il ritornare è importante quanto l'andare. L'universalità è una dimensione di ogni forma di vita cristiana. Ma è importante riconoscere che di questa universalità la missione “ad gentes” è il segno più visibile, quasi la prova del nove della cattolicità di una Chiesa: la prova, in altre parole, della verità della sua generosità, della sua capacità di trasformare ogni cultura senza violentarla, della sua convinzione che Cristo è la salvezza di ogni uomo. 
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